Domenica X tempo ordinario A
(Os 6,3-6; rm 4, 18-25;  Mt 9, 9-13).
In quel tempo, Gesù, passando, vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
L’uomo che stà al banco delle imposte Marco e Luca lo chiamano Levi. Matteo, invece, lo chiama Matteo. Il primo è il nome che lo designava prima della chiamata, il secondo, è il nome dell’uomo nuovo quello che ha creduto e seguito Gesù, abbandonando il mestiere del finanziere e assumendo quello del discepolo di Cristo e dell’apostolo. Un cambio di nome per indicare una inversione di rotta nella vita. 

Il brano ci offre due spunti di riflessione: la gioia di Matteo per la sua chiamata, e la l’annuncio della misericordia di Dio per i peccatori. Non sono due verità disgiunte ma interdipendenti: la gioia di Matteo nasce dall’esperienza della misericordia di Dio nei suoi confronti. 
La gioia di Matteo la comprendiamo meglio se teniamo conto che egli viveva da emarginato in quella società. Era benestante. Non gli mancavano i soldi. Ma il mestiere  di riscossore di tasse a favore dell’odiato potere romano, con la fama aggiunta di approfittatore e se non di ladro, pesava su di lui. Era trattato e si sentiva peccatore. Non era ammesso alla preghiera comune nella sinagoga. Viveva da scomunicato. La gente lo evitava. Ora Gesù, con questa chiamata, gli esprime stima, lo sottrae all’isolamento sociale, lo inserisce nel gruppo dei discepoli, lo associa alla sua stessa missione di annunciare il vangelo. La chiamata di Gesù è perentoria, un comando più che una proposta: Gesù passa, vede e chiama. Gesù ha già un disegno su questo uomo: lo guarda, ne penetra l’intimo e lo chiama. Lo stato sociale di Matteo non gli crea ostacolo. Gesù guarda al futuro, non al passato. Vede la potenzialità di bene che può svilupparsi da questo peccatore e agisce in vista di quella. Libera Levi dal suo passato per avviarlo ad essere Matteo.

Matteo è pieno di gioia, come l’uomo della parabola che ha trovato  il tesoro nascosto. E’ la gioia di chi ha riscoperto il senso della vita. Fa festa come gli uomini usano far festa: una buona cena. E Gesù ci sta. Non teme di sedersi accanto agli amici di Matteo, peccatori come lui, segnati a dito, cattive compagnie, gente da evitare. Il sedersi lì non contribuisce a creare buona fama al giovane maestro agli occhi dei pii ebrei, soprattutto agli occhi dei guardiani della legge, scribi e farisei che trovano subito da ridire: “Mangia con i peccatori!”.
L’accusa dà l’occasione a Gesù di proclamare una grande e consolante verità: “Sono venuto per i peccatori. Sono i malati che hanno bisogno del medico, non i sani”. Dio vuole misericordia, perché Dio è misericordia. Misericordia e miseria sono due termini che si richiamano a vicenda. Dio è misericordioso ed è attratto lì dove c’è miseria. Se Dio vuole salvare l’uomo accostandosi a lui, come fa con Gesù, può essere animato solo dalla misericordia.. E’ il grande titolo proprio di Dio che Gesù traduce in gesti umani di accoglienza verso ogni povertà umana. E proprio quella sua attitudine attira a lui le folle dei bisognosi: malati, sofferenti, peccatori si sentono accolti e ritrovano in lui conforto e la speranza. Nessuno è respinto: dal lebbroso, alla peccatrice in casa di Simone; dall’adultera, al buon ladrone. 

“Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori”. A una lettura frettolosa si potrebbe pensare che ci siano persone che non hanno bisogno della misericordia di Dio, perché sono “giusti”: hanno le carte in regola, sono senza peccato. E’ una lettura evidentemente sbagliata. Viene quasi da pensare che nelle parole di Gesù ci sia una sottile ironia, sapendo il giudizio che egli ha sugli scribi e farisei, gli scrupolosi osservanti della legge. 
Non occorrono approfonditi esami di coscienza per sentirci tutti peccatori e tutti bisognosi di misericordia. La speranza di salvezza non si fonda sulle nostre opere ma sulla grazia di Dio che ci viene attraverso Gesù, morto e risorto per noi. Niente ci autorizza a prendere le distanze dalla categoria dei peccatori e ogni volta che incontra situazione di peccato, il cristiano trova motivo per pensar alla sua vita e per  invocare prima su di se e poi sui fratelli la misericordia di Dio che salva. 

L’economia inaugurata da Gesù che regola i rapporti umani è la misericordia. Misericordia di Dio con l’uomo; misericordia dell’uomo verso l’uomo. La giustizia è un criterio troppo stretto per regolare i rapporti umani. Dio usa misericordia e ci insegna a usare misericordia. Anzi, la pretende e la pone come condizione perché noi possiamo  trovare la sua misericordia. 
